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“Tutta la vita è yoga” si legge sui testi  
e chi ne è attratto, proprio perché vive in sé il Bisogno di 

realizzarne l’effettivo Valore intatto e tangibile,  
questa PAROLA assume un senso globale  

perché abbraccia non solo la vita intera ma  
lo stesso essere umano  

nella sua integrale esistenza …  
pertanto YOGA diventa una Missione, un vero e proprio Capo-

LAVORO sostanziale alla base e all’apice di qualunque  
attività e funzione svolta.  

Ma … cosa vuol dire YOGA? (dal Sanscrito) significa UNIONE.  

E che cosa dobbiamo  U N I R E ?  

La Terra al Cielo, il Cielo alla Terra: noi siamo il “trait-d’union”!!! 

‘Terra’ e ‘Cielo’ … due Paroline pure e semplici, chiare e nette, e così piene, così 
piene di contenuto: grande e piccolo, bello e brutto, buono e cattivo, perfetto e 
incompiuto, conoscenza e ignoranza, assoluto e relativo, luce e ombra, gioia e dolore, 
sacro e profano, vita e morte … potrei continuare così all’infinito, perché qui dentro c’è 
proprio Tutto: l’Altissimo e il Bassissimo, lo Spirito e la Materia, l’Individuale e il 
Collettivo, il Cosmo e il Caos! 

E se ci osserviamo attentamente, scevri da pregiudizi, ci rendiamo conto di non 
essere poi così … di poco conto e “nessuno”, così … piccoli e insignificanti, così … 
impotenti e inutili; se proviamo questo senso vuol dire che ci siamo lasciati invadere dallo 
scetticismo, dal disfattismo, dalla negatività dell’ o m b r a … ma siamo anche  l u c e …  
pur dimenticandolo sempre! Mettere Ordine nel disordine di quaggiù dove ci troviamo … 
YOGA è la  bacchetta magica per chiunque la usi! 

Ed ora mi soffermo a guardare l’Effigie di Mère raffigurata sul calendario di 
quest’anno, ricevuto dall’India; La guardo, L’ascolto, rispondo al Suo Sorriso e mi sembra 
di vedere tutti i nostri cuoricini al Tempio, pulsare all’unisono e mettere le ali, come le 
nostre farfalle del 29.1 u.s., per posarsi intorno a Lei cantando la loro gioia d’essere con 
Lei … da questo posto, quaggiù sulla Terra, con Aghni, il nostro amato Maestro … 

“Meravigliosa Madre di innumerevoli Anime” 

Quale migliore “vademecum” potremmo avere, giorno per giorno, mese per mese e 
per tutto l’anno?  
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LEI … sicura e dolce e forte … abile, concreta, risoluta,  imperativa contro ogni 
ostacolo!!!  

LEI … non ci prende in giro … chiede spazio, aria, ingresso … per risanare e mettere 
ordine in questi strumenti: la nostra mente, il nostro cuore, il nostro vitale, il nostro 
corpo, la nostra natura intera …  

LEI … tramite il Maestro, libera la Verità profonda, riposta nella nostra Anima vera … 
e compie così, con noi, l’ organizzazione e la presa di coscienza di tutti gli elementi che ci 
compongono, per il vero Capo-Lavoro di sviluppo di noi-stessi;  

LEI … chiede Abbandono, Dono di Sé, Consacrazione …  

perché solo con questi atteggiamenti, liberi e spontanei da parte nostra, Lei può U N I R E  
individualmente e collettivamente, tramite lo Yoga Integrale di Sri Aurobindo, il nostro 
Cielo alla nostra Terra … la nostra Terra al nostro Cielo !!!  

LEI … Meravigliosa Madre di innumerevoli Anime … 

ώΧϐ  άǉǳŀƴŘƻ ŀǾǊŜǘŜ Ŧŀǘǘƻ ƛƭ ƎƛǊƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ŘŜƭƭŀ ǾƻǎǘǊŀ ƴŀǘǳǊŀ ƳŜƴǘŀƭŜΣ ǾƛǘŀƭŜ Ŝ 
fisica, persuadendo tutti a donarsi al Divino, avrete compiuto una Consacrazione 
unificata e assoluta, mettendo fine a tutte le vostre difficoltà. Allora, in verità, il 
vostro Lavoro verso la Trasformazione diventa Glorioso; perché non avanzerete più 
ŘŀƭƭΩhǎŎǳǊƛǘŁ ǾŜǊǎƻ ƭŀ /ƻƴƻǎŎŜƴȊŀΣ Ƴŀ Řŀ /ƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ƛƴ /ƻƴƻǎŎŜƴȊŀΣ Řŀ [ǳŎŜ ƛƴ 
Luce, da Felicità a Felicità.   

ώΧϐ  ƭŀ DǊŀȊƛŀ 5ƛǾƛƴŀ ŝ Ŏƻƴ ǾƻƛΦ 5ƛ ǘŀƴǘƻ ƛƴ ǘŀƴǘƻΣ Ŏƻƴ  ǳƴ ǇƛŎŎƻƭƻ ŀƛuto del 
5ƛǾƛƴƻ ƛƴ ǳƴŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ƻ ƴŜƭƭΩŀƭǘǊŀΣ ƛƭ [ŀǾƻǊƻ ŘƛǾƛŜƴŜ ǊŜƭŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŦŀŎƛƭŜΦ 

ώΧϐ [ŀ ǊƛǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ŝ ƭŀ Ŏƻǎŀ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀΣ ƭŀ ǊƛǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ŀǇǊŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǇƻǊǘŜέΗΗΗ 

(Parole di Mère dalle sue conversazioni del 1930-31) 

Χ άaŜǊŀǾƛƎƭƛƻǎŀ aŀŘǊŜ Řƛ ƛƴƴǳƳŜǊŜǾƻƭƛ !ƴƛƳŜέ Χ 

Grazie Madre 

 

Anna 
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Non volevo scrivere questo articolo, perché troppo pessimistico, ma infine vorrei divenisse una sorta 
di SOS dentro la bottiglia... 
Quando sono approdata al Centro, ormai ventisette anni fa, nutrivo UN SOGNO in cuor mio,  
che ho sempre definito "L'INSIEME" fino alla nausea, fino allo stremo,  
fino a diventare insopportabile per tutti.... 
Già prima di arrivare qua avevo scelto di vivere in una comunità... Non avevo scelto di sposarmi, non 
avevo scelto di fare figli, quindi è evidente che avevo già una maturità interiore in tale senso, portavo 
già un Bisogno di andare OLTRE l'individualismo...,  
eppure ugualmente non riuscivo a trovare il mio ruolo essenziale  all'interno di quella comunità,  
o meglio avevo difficoltà ad affermarlo nel giusto modo e quindi non mi veniva riconosciuto... 
Ugualmente qua alla Comunità Aurora.... 
Io ho dovuto prendere atto delle MIE incapacità, delle mie contraddizioni, della mia ristrettezza,  
del mio non essere in grado di accettare...., vuoi l'individualismo, vuoi la falsità,  
l'egoismo, l'ipocrisia... 
La mia schiettezza, la mia durezza, le mie pretese, mi hanno portato all'isolamento, alla solitudine, 
relegata  ad un ruolo puramente materiale, in cui continuo a non riconoscermi,  
senza vedere spiragli di speranza... 
C'era un tempo in cui facevo il pane "insieme" ad altri compagni di viaggio, che ad un certo punto, 

molto diplomaticamente, mi hanno messo fuori e non sono mai più rientrata... 
Facevo l'orto "insieme" ad altri, ma ora pare proprio che condividere con me sia una cosa 
impossibile... 
Mi sono dovuta rassegnare, ho dovuto rinunciare ad ogni mio "sogno",  ideale, e partire da ZERO, 
nella umile spogliazione di "me stessa", del mio orgoglio, dell' amor proprio, dell'auto-
considerazione, dell'affermazione di sé...., nella ricerca di un Se stesso che sia in grado di amare,  
di comprendere, di accettare.... 
E dopo ventisette anni non sono nemmeno a metà strada.... 
Poi sono arrivati i giovani che il più delle volte (non tutti fortunatamente) non sanno cosa voglia dire 
la parola "umiltà", che difendono a spada tratta il loro orgoglio, il loro individualismo, a cui non puoi 
fare la minima osservazione, che vieni subito evitato, scavalcato, umiliato.... 
Non sai nemmeno più su cosa fare leva, perché non riconoscono la tua esperienza, i tuoi trent'anni di 
ricerca, di sforzi, di sogni, di speranze, di sofferenze, di illusioni e disillusioni..... 
Ed io qua, ad interrogarmi come fare, qual è la chiave di accesso, se sono io a sbagliare, se loro sono 
già oltre, (oltre criteri che forse appartengono ancora alla mentalità ordinaria come l'etica, il buon 
senso, il rispetto, la morale...) 
Ma mi chiedo al di là delle polemiche: chi può capire il  valore di quella che dovrebbe divenire una 
Comunità gnostica, dove ognuno si fa carico del tutto ed il tutto si fa carico di ognuno? 

Parole di Sandra 
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C'è una conversazione di Mère che per me è stata molto illuminante dove la Madre dice che esiste 
una GERARCHIA VERA, dove ognuno ha il suo posto, in perfetta Armonia con il tutto... 
"Ognuno può essere l'espressione perfetta del Divino in lui stesso a condizione che egli sappia il 
proprio posto e che vi resti. 
Uno non può comprendere nulla della vita spirituale se non comprende la vera gerarchia.  
Dal punto di vista spirituale questa gerarchia è spontanea, automatica e indiscutibile. Se la gerarchia 
è vera c'è un posto per tutti; per ogni individuo, al proprio posto, dove egli è, c'è la sua verità 
individuale e assoluta. 
La gerarchia è l'organizzazione degli attributi e la manifestazione nell'azione della natura propria di 
ciascuno". 
Bene, io non ho ancora trovato il mio posto anche solo all'interno della Comunità... 
Perdonate questa mia visione pessimistica, ma esistono anche queste "lande deserte" lungo il 
percorso...Posso però testimoniare che se da un lato si acutizza sempre più questo senso di 
separazione dal Mondo, dall'altro ciò mi costringe a cercare sempre più rifugio nel Signore, nella Sua 
Dolcezza, nella Sua Premura, nella Sua Ironia e questo è un enorme Sostegno che non viene mai 
meno e ho rimesso nelle Sue mani la mia IMPOSSIBILITÀ.... 
Cerco di farmi sempre meno domande, di fare non giorno per giorno ma momento per momento 
quello che la vita mi mette davanti nella Fede che oramai non dipende più da me... 
Ho finito di sbattere la testa contro il muro, di disperarmi, di fuggire, di chiamare la morte, di 
autopunirmi... 
È il tempo della Resa... 
E faccio un appello ai giovani: se volete che il vostro posto sia riconosciuto,  
sforzatevi di riconoscere anche quello altrui... 
Ringrazio Aghni per l'esempio costante,  
l'Amore sempre rinnovato,  
il Lavoro di armonizzazione d'ogni minuto e il suo completo Dono di Sé. 
Non temete. 
La Madre ci porta.  
La Madre ci conduce.  
Aghni primogenito Figlio e strumento.  
E noi fratelli....  
OM 
 

Sandra 
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- riflessione di Aurora - 

 

 

Merita una riflessione il fatto che siamo 

tutti indissolubilmente legati. Siamo 

migliaia e migliaia di persone, 

apparteniamo allo stesso nucleo familiare 

e il nostro destino è il medesimo. 

Lõazione di poche persone dotate di 

potere influiscono lõandamento globale. 

Se è così per quel che riguarda 

lõeconomia, perch® non dovrebbe esserlo 

a livello spirituale? Individui scelgono per 

la propria vita il progresso evolutivo, 

spinti da quellõunico bisogno che 

sovrasta qualunque altra òpossibilit¨ di 

sceltaó, ebbene, lõazione di essi entra 

inevitabilmente nellõatmosfera terrestre 

influenzando altrettanti individui rivolti 

verso la medesima via. Cõ¯ un immagine 

che spesso mi ritorna alla mente, per 

quanto possa avere altre sfaccettature in 

termini di òdestino e libero arbitrioó: 

ogni persona abitante il pianeta terra, 

dallõinfanzia sino alla vecchiaia, porta 

sopra la testa un filo, e tutti questi 

innumerevoli fili convergono in un 

medesimo punto Ą prendetela come 

volete, ma non potete scappare. 

Qualunque azione noi compiamo, sia 

esteriore che interiore, contagia e 

influisce lõesistente; cos³ come non esiste 

vera libertà individuale se non viene 

realizzata quella collettiva. È proprio 

questo uno dei motivi per il quale ho  

avvertito la verità nello yoga integrale di 

Sri Aurobindo: non viene risolto nulla  

con lõeremitaggio, lõascetismo, le pratiche 

aventi risvolti esclusivamente individuali 

é il percorso spirituale deve 

comprendere il singolo e pure il 

collettivo, lõattenzione volta interamente 

su di s®, ¯ un chiaro segno dellõimpurit¨ 

della scelta, un chiaro segno del non 

superamento dellõegocentrismo in s®, in 

altre parole una mezza libertà,  

una mezza realizzazione.  

Dopo aver scattato questa foto,  

facciamo lo zoom allõinterno della 

Comunità Aurora. Noi siamo un raro 

campionario in miniatura di virtù e 

debolezze umane. Per chi venisse in 

visita al nostro òzooó, potrebbe col 

tempo riconoscere i membri della stessa 

specie, le striature e macchie differenti, il 

capobranco, il malato, lõagitato, il mite, 

ecc. Siamo una rappresentazione vivente 

di ci¸ che esiste allõinterno della civilt¨ 

attuale, cõ¯ una differenza per¸.  

Ognuno di noi è legato dalla medesima 

aspirazione, seppur il percorso da 

compiere per giungere alla sua 

concretizzazione sia diverso da persona a 

persona. Siamo una sorta di razza in 

transizione, abbiamo compreso che 

lõepoca in cui viviamo ¯ unõepoca in cui 

si sta svolgendo un importante passaggio 
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 evolutivo, così come accadde nel 

passato, e siamo chiamati a farne parte, a 

 far da òapri stradaó agli uomini del 

futuro. È così che la vita del singolo si 

 intreccia con lõumanit¨, siamo gli 

anonimi dei manuali di  storia. La nostra 

comunità deve divenire un polmone 

attivo e ben dilatato, in gr ado di minare 

il cancro mondiale, in grado di agevolare 

la discesa del Divino. 

Dopo aver scattato questõaltra foto, 

facciamo lo zoom ancor pi½ allõinterno 

della Comunità Aurora. Ognuno di noi è 

in qualche modo costretto a relazionarsi 

con chiunque abiti allõinterno 

della comunità Ą anche in 

questo caso non possiamo 

scappare. Non cõ¯ persona 

che non sia stata vittima 

almeno una volta di secchiate 

in testa, urla, porte sbattute 

in faccia. Quando un 

membro si sveglia la mattina 

òcon la luna stortaó e la 

faccia tesa, cupa, deve 

inevitabilmente mostrarla agli 

altri, deve inevitabilmente 

lavorare e scambiare qualche 

parola con gli altri é ALTA 

TENSIONE. Se la scelta è quella di 

chiudersi in camera commiserandosi per 

non dare il peggio di sé, deve sapere che 

comunque resta ciò che è, privandosi 

della possibilità di progredire, di reagire 

diversamente. Bisogna ben calibrare la 

parola, iniziare a sviluppare una certa 

sensibilità per capire quando è il caso di 

compiere o non compiere una 

determinata azione per lõaltro, quando è  

il caso di porgere la mano in un modo 

piuttosto che in un altro, quando è il  

caso di farsi da parte o  attendere.  Il 

maestro dice sempre: òtra te e me cõ¯ la 

comunit¨ó, òtra me e chiunque cõ¯ la 

comunit¨ó, òse ci¸ crea dei problemi, 

dovete risolverveli!ó.  

Lõobiettivo ¯ quello di far corpo 

comune per rendere manifesta a livello 

terrestre una forza che preesiste a noi, 

per far scendere il potere supermentale 

avvicinando di un passo la coscienza 

collettiva a quella divina. Pi½ allõinterno 

di questa famiglia si creano divisioni, 

rancori, più ci allontaniamo 

da ciò che realmente è 

necessario: lõunit¨ per 

sconfiggere la separazione, la 

morte; ciò deve crearsi 

allõinterno dellõindividuo cos³ 

come allõesterno. Finch® il 

collettivo non è pronto, il 

singolo può ben poco, seppur 

il suo sforzo per prendere 

coscienza non sia vano. Il 

collettivo (ad oggi) frena il 

progresso del singolo, così 

come però quello del singolo 

serve da incentivo per il 

progresso collettivo Ą siamo proprio 

legati eh! Non cõ¯ scampo!  Lõunica 

soluzione sta nel continuare 

profondamente lõattivit¨ di presa 

coscienza di sé e dello stato delle cose, 

pregare con tutta la sincerità di cui 

possiamo disporre e renderci strumenti 

divini per il cambiamento;  

per il resto accadrà ciò che deve 

accadere, teniamoci pronti. 

 

òLa coscienza divina illuminer¨ la natura inferiore, 

sarà come il tepore di primavera 

dopo un inverno di lotta interiore.ó                   

 

Aurora 
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pensieri di Ombretta 

 

Mi sveglio.  
Inizia un giorno.  
Scendo in refettorio.  
Sballottata tra il sonno della notte, i buon giorno sparsi qua e l¨, un sorso dôorzo.   
Ed ecco che qualcuno dice guardando i lavandini dove si lavano i piatti e le cose 
individuali: ñio vorrei sapere chi ¯ che lo lascia cos³ sporco!?ò.  
È una frase che chiunque di voi in questi trentôanni ha pensato o detto migliaia di 
volte. Lo si è detto a rrabbiati, indispettiti, accusatori.  
Comunque dovendo lavare il proprio piatto le scelte possibili sono:  

1.  Aspettare che il padre eterno pulisca il lavandino (usando solo piatti di 
plastica usa e getta);  

2.  Pulire il lavandino e dopo lavare il nostro piatto;  
3.  Lavare il piatto cercando di toccare solo il rubinetto dellôacqua, aggiungendo 

anche il nostro piccolo contributo  di residuo alimentare al precedente.  
Non mi interessa cosa fa chi, e non dico nemmeno cosa faccio io. Il tempo delle 
colpe è passato da un bel  poô.  
In passato nessuno voleva delle ñcolpeò. Anzi voleva solo le proprie, il minimo 
indispensabile. Ora proprio me le prendo: sia quelle che mi spettano, sia quelle che 
sembrerebbero non spettarmi.  
Ora ripartendo dal lavandino sporco.  
Posso immaginare che esso sia il mondo, posso immaginare che i ñresidui 
alimentariò siano le azioni pregresse individuali e collettive. E posso immaginare che 
lo STATO di PULIZIA o di SPORCO sia determinato da unô ASSUNZIONE di 
responsabilità dei propri atti e di quelli de gli altri.  
Nasciamo da un lavandino SPORCO, in un mondo già stampigliato, codificato, 
irreggimentato. Eppure in tutte le epoche QUALCUNO è riuscito a SUPERARE lo 
ñSPORCOò antecedente.  
Si pu¸ vedere il mondo come SPORCIZIA o come migliore opportunit¨ é come si 
sono canalizzate  le azioni individuali nella storia ñcollettivaò dellôumanit¨?  
La collettività esiste in quanto tale o solo come somma di individualità? Il secolo 
scorso si è giocato su questi due poli: comunismo (collettività) e capitalismo 
(indivi dualità) . E si ¯ visto comô¯ finita é un disastro!  
Non ¯ che perch® uno continui ad esistere e lôaltro sia apparentemente defunto che 
si sa chi ha vinto la partita.  
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Questa ñditta individuale ò che non risiede più i n una nazione, ma che si sposta  nel 
mondo  solamente seguendo il proprio profitto .   
Questo ñdifettoò penso dovr¨ essere corretto da stati sovranazionali che 
possano legiferare sulla ditta in tutte le nazioni in cui ¯ presente é o in 
qualche altro modo. Altrimenti il valore di benessere perso nale del 
lavoratore non sarà mai garantito. È un poô la sfida del futuro.  
Comunque tornando al qui e allôadesso. Mi sveglio, nasco, divento un 
essere del diciannovesimo secolo, del ventesimo, guardo il Colosseo, 
guardo Auschwitz, guardo una signora della mia età, in piedi, a lato di 
una strada, piangente con un cartello ai piedi ñESODATA dalla 
FORNEROò é in una RUOTA di AZIONI che cercano giustificazioni e 
assoluzioni.   
Mi sveglio. Scendo in comunità. Ci siamo venuti e abbiamo scelto.  
Ognuno individualme nte.  
Abbiamo scelto e continuiamo a scegliere UNA OPZIONE DIVERSA DEL 
VIVERE.  
In un certo senso per me la comunità, lo spazio in cui muoviamo la 
nostra vita, é ¯ il mio ñlavandino pulitoò.  
È il posto dove posso guardare alla storia evolutiva  umana con qualche 
speranza per il futuro.  
Vivere in comunità:  
ñAspirare a cambiare vuol dire cambiare?ò -  ñ Cambiare in tutto o in 
qualcosa?ò 
Questo ñtutto o qualcosaò si pu¸ cambiare in un anno, si pu¸ cambiare 
in ventôanni? Questo ñtutto o qualcosaò avr¨ bisogno di una vita, di pi½ 
vite o di tutta lôevoluzione? Vivere il presente vivendo una vita sola ¯ 
privarla di tutto il significato e la potenza del possibile e dellôimpossibile 
evolutivo.  
Abbiamo l a forza di continuare a camminare, a vivere nonostante 
quello che siamo, grazie a quello che potremmo essere.  
Lôaspirazione ci avvolge e ci porta in un mondo ñfuturoò che ci 
permette di vivere ancora, nonostante le radici siano nelle 
contraddizioni dellôevidente.  
Pensavo di cambiare in un anno o due, pensavo di poterlo fare presto.  
Forse lo pensavano tutti.  
Penso ancora di potere cambiare é non so in quanto tempo.  
Ma sicuramente mi sentirò in equilibrio se svegliandomi domattina 
penserò di cambiare.  
E vivendo in comunità SO che anche gli altri membri hanno lo stesso 
intento.  
E ciò è quanto, e non mi sembra po co. 
 
Ombretta  
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È vero che la vecchia 

personalità  se ne sta 

andando,  

ma quella nuova  

non sembra così 

ansiosa di prenderne 

il posto. 

 

 

 

 

 

testimonianza di Colos 

 

 

 

 

Lo yoga come veniva concepito in passato e come viene ancora concepito da molte 

scuole di pensiero, era volto soprattutto ad una realizzazione individuale.  

Tramite i diversi tipi di disciplina che ciascuna via prevedeva (per òviaó si pu¸ intendere 

il particolare metodo che ogni aspirante yogi poteva praticare), lõadepto mirava a 

raggiungere uno stato di coscienza elevato, libero dagli impedimenti e dalle pene della 

vita fisica, cioè a raggiungere quella che comunemente viene chiamata òliberazioneó o 

òilluminazioneó. Ci¸ permetteva di distaccarsi completamente o in buona parte dalla 

natura fisica e vitale dellõessere, e di slanciarsi verso qualche vetta di coscienza  

dove potevano regnare sovrane la pace e la beatitudine.  

Questa realizzazione individuale però non cambiava nulla della vita ordinaria, che 

continuava ad essere vissuta dalla 

maggioranza degli uomini con tutto il suo 

fardello di gioie e dolori, felicità e sofferenza, 

salute e malattia, e cos³ via. Insomma, lõuomo 

continuava a rimanere inchiodato al campo 

dõesperienze soggetto allõIgnoranza e alla 

Morte. Solo pochi òilluminatió ne sfuggivano, 

per andare poi non si sa bene dove.  

Questa possibilità è ancora concessa agli 

uomini che nutrono questa vocazione e a cui, 

tutto sommato, non importa poi tan to di 

questo mondo. Ma per tutti coloro che non 

ne possono davvero pi½ della vita cos³ comõ¯, 

che provano una sorta di frustrazione perché vedono fallire i loro progetti e i loro sogni 

di gioventù, quelli a cui la vita sembra non aver regalato tante gioie e soddisfazioni, ma 

soprattutto una lunga serie di grattacapi, se non addirittura di malattie e disagi, coloro 

che sentono dentro di sé un bisogno forte, inestinguibile, di una Vita più bella, piena, 

gioiosa, più Vera per dirla con una parola sola, allora questa soluzione non può essere 

quella giusta. Coloro che vogliono veramente cambiare il mondo devono farsene carico; 

coloro che vogliono veramente la Verità, devono assumersi il fardello della 
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corrispondente Falsità. Questa sembra essere una regola ineluttabile e lõesperienza pratica 

lo conferma. Per noi che viviamo in una comunit¨ dove si cerca di praticare uno òyoga 

collettivoó questa diventa unõevidenza quotidiana.  

Questa esperienza collettiva dura ormai da una trentina dõanni, e tutti coloro 

che vivono qui stabilmente sono stati spinti e lo sono tuttõora da questo bisogno urgente. 

Ovvero nella vita esteriore non cõera ormai pi½ niente che potesse soddisfare o colmare 

una sorta di vuoto che sõandava via via a creare dentro di s®.  

Tutto sommato potremmo  considerarci non solo degli insoddisfatti cronici, ma anche dei 

òfallitió se prendiamo il punto di vista di una mentalit¨ ordinaria.  

Ma ciò che ci ha spinto a condividere la nostra vita e a cercare insieme una soluzione ai 

problemi che abbiamo incontrato  e che continuamente incontriamo, non è 

evidentemente la nostra piccola volontà individuale.  

Per alcuni si potrebbe parlare di caso o di fatalità, per altri di un insieme di circostanze 

anche bizzarre, per altri ancora di una rivelazione improvvisa: Qualcosa o Qualcuno ci 

ha fatto incontrare e ci tiene insieme, nonostante, oserei dire, le nostre personalità 

individuali che si ostinano a voler mantenere una loro indipendenza.  

Infatti non è così facile e indolore smembrare ciò che la natura ha messo insieme in tanti 

anni, e che a volte ci ostiniamo orgogliosamente a chiamare òioó.  

Un io che si vede via via rosicchiare pezzetti qua e là, e che, almeno per quanto mi 

riguarda, in questi ultimi tempi sembra più un residuato bellico, un povero e penoso 

òcosoó, quasi incapace di un pensiero logico come prima, pieno di malesseri e squilibri. . 

Così quel che rimane è quanto di più sconfortante uno potrebbe immaginare: niente di 

luminoso, nobile, puro, gioioso, amorevole e così via, anzi, semmai tutto il contrario. 

Forse, ¯ proprio in questo òcontrarioó che si trover¨ la chiave della vita futura, della Vita 

Vera. Credo che dovremo ancora cercare a lungo, e avere molto coraggio (cosa che 

difetta un poõ: detto da me, che dovrei essere òColui che non teme ostacolió, ¯ quasi un 

paradosso). Ma certo non dobbiamo guardare ai risultati immediati, ma fissare lo 

sguardo alla meta e continuare a marciare, a dispetto di qualsiasi fallimento, passo falso e 

ostacolo che possiamo incontrare.  

La Madre diceva che per fare questo yoga ci vogliono degli eroi: infatti ci vuole molto 

coraggio per accettare di diventare un òNullaó o uno òZeroó.  

A volte, pur vivendo a stretto contatto con altre persone, mi sento più solo di un albero 

in mezzo a una prateria! Per ora continuo a stringere i denti, ma ci deve pur essere un 

modo diverso per affrontare le cose: confido di trovarlo in un tempo non troppo lungo!  

 

Un grazie a tutti i compagni ed amici che pazientemente cercano di  

comprendermi e sostenermi, per primo il nostro maestro Aghni. 

 

 

 

 

 

A presto, Colos 
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riflessione di Stefano Gherardi 
 

 

 

Yoga è ricerca, come una formica cerca il cibo attraverso una giungla di fili d'erba, l'uomo 

cerca il divino attraverso una giungla di emozioni, sentimenti, pulsioni. 

La piccola formica si mette alla prova tutti i giorni, sfida tutto ciò che la natura gli mette 

contro con il solo obbiettivo di trovare l'agognato cibo.  

Il suo sforzo gli viene naturale, istintivo, non si interroga sul perché o sul come, agisce e 

basta, guidata da quell'istinto che la natura gli ha fornito, e se per qualche ragione perirà, 

lo farà facendo ciò per cui è nata, per il suo scopo. 

Ora proviamo ad immedesimarci in quella formica, sotto un certo punto di vista è molto 

simile all'uomo, ma non è attanagliata da tutti quegli interrogativi che ci poniamo tutti i 

giorni. Questa differenza è fondamentale, è il principale ostacolo alla ricerca dell'uomo; 

per affrancarci dal dominio della nostra mente ci affidiamo allo yoga, che diligentemente 

va praticato tutti i giorni, uno sforzo continuo proprio co me quello della formica alla 

ricerca di cibo. 

Mentre lei deve fronteggiare erba, sassi, acqua, predatori ed altre formiche, noi siamo 

chiamati a combattere gli ostacoli che noi stessi ci poniamo di fronte ogni giorno: dubbi, 

emozioni, suggestioni, desideri. 

Singolarmente dobbiamo chiamare a raccolta le nostre forze più profonde per poter 

proseguire nella nostra ricerca; quindi meditiamo, lavoriamo, facciamo attività fisica, ma 

soprattutto cerchiamo di mantenere la concentrazione al massimo, in modo che anche il 

nostro sforzo sia produttivo. Questo è un esercizio quotidiano, costante, da eseguire 

tutto il giorno se vogliamo raggiungere la nostra meta. Questo è quello che ognuno di 

noi è chiamato a fare per sé e su di sé, che egli sia solo come una formica lontana dal 

formicaio, o che si trovi al sicuro sotto la protezione dell'ape regina e delle sue 

compagne. 

 

Ma quando la nostra ricerca avanza? 

In quanto esseri mentalizzati pretendiamo un riscontro pratico e tangibile dei nostri 

progressi, e quale miglior prova possiamo avere se non quella di specchiarci nel 

prossimo? 

Meditare, pregare, fare yoga tutto il giorno può essere utile, ma è davvero una òvita da 

eremitaó la soluzione? 

Si può praticare la nostra ricerca anche in comunità, forse si ottengono risultati migliori, 

perché ogni giorno vediamo il mondo che muta intorno a noi e non perché esso cambia 

nella sostanza, ma perché cambia il nostro modo di vederlo , e questo è assai più 

evidente quando si è a contatto con altre persone che non praticano la ricerca 

individualmente. 
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La tua percezione del mondo muta ogni giorno che la tua ricerca progredisce, lo vedi 

nell'accarezzare un filo d'erba; la prima volta vedi la tua mano che sfiora lo stelo, poi 

vedi lo stelo che ti accarezza, il giorno dopo non vedi più né lo stelo né la mano, e così 

via. 

Ma quale migliore esame può essere se non il confronto con il prossimo? 

Una frase detta da un'altra persona: un giorno ci vedi il suo significato apparente e l'altro 

un mare di significati ti si spalanca davanti; eppure le parole sono sempre le stesse. E 

allora dove vedevi rabbia ora vedi sofferenza, un sorriso nasconde timidezza, e una 

òpacca sulla spallaó vale pi½ di mille òCome stai? Posso aiutarti?ó 

Vivere in mezzo ad altre persone intente nel tuo stesso sforzo, aiuta a vedere di più di 

quello che appare, e fa progredire la propria e l'altrui ricerca. 

Ogni passo in avanti fatto dal singolo è un passo fatto in avanti dalla comunità, tutti ne 

beneficiano e la ricerca progredisce velocemente. 

Vi ricordate la piccola formica? Il cibo che lei raccoglie non servirà solo a nutrire sé stessa, 

ma tutto il formicaio. Se il formicaio prospera, allora prospera ogni singola formica. 

 

Le vie sono molte, lo scopo uno. 

Stefano 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Tutto ¯ abolito tranne lõUno muto 

La mente sciolta dal pensiero, il cuore sciolto dal dolore, 

Divengono irreali oltre ogni credere; 

non cõ¯ pi½ io o Natura, noto o ignoto. 

La citt¨, un gioco dõombre scolorite, 

Vibra sospesa nellõirrealt¨; forme appiattite 

Scorrono come un cinema; ed è un ciottolo 

Il mondo perso in sconfinate immensità. 

 

Soltanto il Permanente illimitabile 

Resta. Una Pace arcana, amorfa, immobile, 

Sommerge tutto, - ci¸ chõio ero, in Essa 

E un vuoto muto e senza nome, pago 

Sia di svanire nellõInconoscibile 

Sia di vibrare unisono coi mari pieni di luce dellõInfinit¨. 

 

Sri Aurobindo 
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Era il lontano 1985é 

Una buffa figura, era così per i miei occhi di bambina, entrò nella mia vita di 

tredicenne e non ne uscì mai più.  Fu così il mio primo incontro con Aghni:  

due occhi vivaci e birichini,  

una voce strana,  

magro ed energico,  

personalità solare,  

un personaggio delle fiabe.  

Scattò subito  curiosa e affascinata  una domanda: ñMammaé ma chi ¯ quel 

Signore?ò 

Seguirono incontri sporadici, frequentazi oni dei corsi di yoga, distensione e 

rilassamento, introspezione, é e quel Signore per me era sempre fonte di grande 

curiosità . Rappresentava la libertà, la leggerezza, la possibilità di essere fuori dagli 

schemi invece così importanti nella mia educazione :  

ñchiedi permessoòé ñsalutaò é ñchiedi scusaòé ñfai gli auguriòé ñrispondiò é 

Tutto ciò non era necessario con quel Signore, era tutto facile con lui. Tutto 

divertente e semplice, pulito e spontaneo.  

Poi mi si presentò quella che oggi definisco una grand e occasione ma che allora era 

solo una semplice avventura:  Aghni mi invit¸ a passare quindici giorni, unôestate, 

da lui, in via Rio dôOrzo 535. 

Fu così che misi inconsapevole piede in quella che in futuro sarebbe stata la mia 

vita,  la mia possibilità di ri scatto esistenziale.  

Lôesperienza apparentemente si concluse e per un paio di anni rest¸ sopita in me, 

anche se lôentusiasmo di ritornare era sempre tanto. Con rare frequentazioni -  

qualche fine settimana al centro di Savignano, vacanze di Natale, corsi di  yoga -  

incontrai ancora Aghni.  
 

Oggi sono qui. Sono passati tanti inverni da allora e dopo ventiquattro anni sono 

ancora qui.  
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Finalmente sta fiorendo in me la primavera e qualche piccolo bocciolo si sta 

aprendo da quel semino che Aghni ha riconosciuto dentro di me e ha curato per 

tutti questi anni. Il gelo e il freddo interiore sono stati a lungo sofferti;  

tante e innumerevoli l e difficoltà incontrate sul cammino, le durezze, gli attriti; 

migliaia i muri su cui ho sbattuto il naso; ormai ho perso il conto di tutte le volte 

che mi sono arrabbiata, colpevolizzata, che ho imprecato , pianto, che mi sono 

ribellata, disperata, ho punta to i piedi, ho urlato, é 

Lôinverno ¯ finito. 

Ma non rimpiango neanche un momento tutta la strada in salita che ho dovuto 

percorrere in questo lungo peregrinare alla ricerca della primavera. È stato 

necessario ogni singolo passo, ogni singolo inciampo, ogni  singolo capitombolo per 

forzare quel duro guscio atavico e far spuntare un piccolo germoglio.  

Non rinnego nulla.  

Sotto il giogo delle difficoltà, nella stretta soffocante dei miei limiti, nella 

disperazione di giorni bui, a piedi nudi, bastonata, livida,  ma MAI SOLA,  

finalmente il primo bocciolo è spuntato.  

Il mio inverno mi è servito per dare vita ad una nuova stagione di sole.  
 

 

Ringrazio il Signore.  
 

Grazie Aghni per la dedizione,  

per la fiducia che mi hai riservato,  

per il sostegno sempre e comunque presente  

anche quando non lo sentivo e non lo vedevo,  

grazie per non avere mai smesso di credere in me  

anche quando io stessa non ci credevo.  

Grazie  

SEMPRE, COMUNQUE, DOVUNQUE.  
 

Sapienza  

 

 

 

 

 

 


